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Sussidio per lõaccompagnamento di bambini e ragazzi nel tempo di Quaresima 

anno 2025/C 



 

 Carissimi bambini, carissimi ragazzi.  

 

 Siamo ancora una volta in Quaresima. E questõanno viviamo il tempo che ci prepara 

alla Pasqua allõinterno del Giubileo. Papa Francesco ha desiderato che, durante questo 

Anno santo, tutti riflettano sul seguente tema: òPellegrini di speranzaó. 

 Ecco, pertanto, la mia parola per voi, quale aiuto a vivere con il cuore colmo di 

speranza il tempo della Quaresima e ogni giorno della vostra vita. 

 

 In un paese di montagna, ogni anno, si svolge una gara fra tutti gli abitanti. 

Ciascuno cerca il primo fiore della primavera: chi trova il primo avr¨ vittoria e fortuna 

per tutto lõanno.  Un anno, appena la neve si sciolse, tutti gli abitanti del paese 

partirono per trovare il fiore. Verso la fine della giornata, si sent³ un grido: òĉ qui, ho 

trovato il fiore!ó.  

 Era la voce di un bambino. Tutti corsero verso di lui, che stava battendo le mani 

dalla gioia. Il fiore, per¸, era sbocciato tra le rocce in cima a un terribile dirupo. Il 

bambino lo indicava con le mani, ma non era capace di prenderlo perch® aveva paura. E 

inizi¸ a piangere. 

 Cinque uomini, allora, portarono una corda: volevano legarvi il bambino e calarlo 

perch® potesse prendere il fiore. Ma il bambino non voleva, perch® aveva paura del 

burrone e temeva che la corda potesse rompersi. Allora gli fecero vedere una corda pi½ 

grossa e quindici uomini disposti a tenerla. Ma il bambino continuava a non voler 

muoversi. 

 A un certo momento il bambino smise di piangere, con una mano si asciug¸ le 

lacrime e disse: òAndr¸ a prendere il fiore solo se sar¨ il mio pap¨ a tenere la corda!ó. 

 

 La speranza di quel bambino era fondata sullõamore del pap¨ per lui. Di quellõamore 

era certo, e per questo non aveva nulla da temere, aveva speranza.  

 Sia cos³ anche per voi! Siate certi dellõamore del Signore per voi! E non avrete 

paura, mai. Avrete tanta speranza in tutto, sempre. 

 

 Auguri di una bella e serena Quaresima: a voi, ai vostri genitori e alle vostre 

famiglie. Con grande affetto chiedo al Signore di benedirvi tutti. Un forte abbraccio. 

 

Il Vescovo GUIDO 

 

 



Mercoled³ delle ceneri: inizia la Quaresima 

 

Con il òMercoled³ delle Cenerió inizia la Quaresima, un periodo di tempo 

di 40 giorni (dal Mercoled³ delle Ceneri al Gioved³ Santo) che precede 

la grande solennit¨ della Pasqua, la festa pi½ importante per i cristiani. 

E che cosa accade di particolare in questo giorno? Se parteciperai alla 

Santa Messa, e me lo auguro, il sacerdote metter¨ sulla tua testa un 

pizzico di cenere dicendo questa frase: òConvertitevi e credete al Vangeloó. Aspetta, aspetta: 

cenere, conversione?? Ok, forse ¯ meglio andare con ordine per non fare confusione e per capire 

bene il significato di questo rito. 

Le ceneri che il sacerdote utilizzer¨ quel giorno sono ottenute bruciando i rami di ulivo 

benedetto, ormai secchi, che sono avanzati lõanno scorso la Domenica delle Palme. La cenere 

prodotta dalla combustione dei rami, ovviamente ripulita dagli scarti, ti verr¨ imposta sulla testa 

come segno di penitenza. La Quaresima infatti ci deve aiutare a ripensare un poõ alla nostra vita, 

a chiedere a Dio il perdono per il male commesso, a riflettere un poõ di pi½ sulla Parola di Dio 

che ascoltiamo durante la Messa o che possiamo leggere anche a casa, aprendo il Vangelo. Ecco 

allora spiegato il significato della frase che pronuncia il sacerdote: òConvertiteviéó, ¯ un invito 

a cambiare noi stessi, a cambiare il cuore, cos³ da poter festeggiare bene la Pasqua; òcredete 

al Vangeloó, cio¯ rifletti sulla Parola, ascoltala, e cerca di viverla, mettendola in pratica. Pensa 

che un tempo ð anche se qualche sacerdote utilizza ancora questa formula ð si preferiva dire: ò 

Ricordati, uomo, che polvere sei e in polvere ritorneraió. Questo ti fa capire ancor meglio che 

la nostra vita passa in un soffio, viene portata via come la cenere, siamo destinati a tornare 

come polvere; quindi non perdere tempo a raccogliere ricchezze, a non interessarti del prossimo 

o di chi ¯ in difficolt¨, a vivere una vita senza amore: cogli questo tempo, la Quaresima, per  

iniziare a cambiare un poõ il tuo stile di vita e per essere un vero cristiano. 

 In questi 40 giorni, specialmente il Mercoled³ delle Ceneri e tutti i Venerd³ seguenti -  

perch® il Venerd³ si ricorda il giorno della morte in croce di Ges½ - puoi compiere tre 

importantissime cose: 

- lõelemosina: non si tratta solo di lasciare unõofferta per aiutare i pi½ poveri e i bisognosi; puoi 

anche compiere piccoli gesti di carit¨: andare a trovare chi ¯ solo, passare del tempo 

chiacchierando con un anziano, visitare un ammalato. Anche questa ¯ carit¨, anche questo ¯ 

spendere bene il tuo tempo! 

- il digiuno: in Quaresima siamo chiamati a fare qualche piccola rinuncia; per esempio il Mercoled³ 

e il venerd³ siamo invitati a non mangiare la carne, o a rinunciare a qualche cibo particolarmente 

raffinato e ricercato: quindi, per intenderci, meno pizza, meno sushi, meno caramelle specie se 

nei sei goloso!... Ma puoi anche fare un altro importantissimo digiuno che non riguarda solo il 

cibo: giocare unõora di meno alla Play Station, dedicare un poõ meno tempo a leggere e scrollare 

i post su Instagram, guardare un poõ meno la tvé e cos³ via. 



- la preghiera: il òmenoó, che hai appena letto, pu¸ trasformarsi in pi½; un poõ pi½ di tempo per 

stare con Ges½, una preghiera in pi½, una pagina di Vangelo in pi½ da leggere ogni giorno. Ti 

servono solo 5 minuti di tempo, ma davvero, trovali per ascoltare e per stare un poõ di pi½ con 

un amico speciale, Ges½, e per chiedergli di aiutarti, cos³ da arrivare a Pasqua con il cuore colmo 

di gioia e di felicit¨, perch® hai vissuto bene la Quaresima e hai cambiato la tua vita, scoprendo 

che ¯ bello rinunciare a qualcosa per vivere in pienezza! Buona Quaresima! 

 

 - Se vuoi scoprire qualcosa in pi½ sulla Quaresima, cerca su YouTube il canale Religione 2.0 e 

guarda il video òChe cosõ¯ la Quaresima?ó-   
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Il  nostro  è un  viaggio,  un  cammino  della  durata  di  40  giorni.  

Anche  noi  siamo  chiamati  a intraprendere  questo  percorso  verso  

la Pasqua,  non  come  una  semplice  gita  o un  viaggio  turistico,  ma  

come  un  autentico  pellegrinaggio.  

Unôesperienza che,  a tratti,  può  risultare  scomodaé PRONTO? 
 

 

 

 

 

 



LƳƳŀƎƛƴŜ 

La moto  da cross  è progettata  

 per  affrontare  terreni  sterrati   

ed è particolarmente  utile  

 per  esplorazioni,  spedizioni  e 

spostamenti  in  zone  difficili.  

 Pur  essendo  un  mezzo  poco  

confortevole,  permette  di  superare  

percorsi  accidentati  

 e attraversare  perfino  i deserti.  
 

 

Così è anche  nella  vita!  
 

La speranza  proprio  come  un  veicolo  fuoristrada,  ci 

aiuta  a superare  le difficoltà  e gli  ostacoli  che  

incontriamo  lungo  il  cammino.  Non  sempre  possiamo  

viaggiare  su strade  lisce  e comode,  a bordo  di  auto  

lussuose;  spesso  siamo  chiamati  ad affrontare  

percorsi  più  impegnativi,  ma  è proprio  in  quei  

momenti  che  la speranza  diventa  la nostra  forza.  

 

 

 

 

 



wƛƅŜǎǎƛƻƴŜ 

Prima  di  intraprendere  il  cammino,  molte  tentazioni  possono  
frenare  il  nostro  passo:  la paura  di  non  essere  pronti,  il  timore  di  
non  farcela  o la tentazione  di  scegliere  la via  più  facile.  

Anche  Gesù,  nel  deserto,  viene  messo  alla  prova  dal  diavolo,  che  

gli  propone  scorciatoie  e potere  assoluto.  

Ma Lui  sceglie  unôaltra strada,  quella  che  lo conduce  a 

Gerusalemme,  un  percorso  difficile  che  lo porterà  alla  croce,  

ma  profondamente  umano,  accessibile  a tutti.  

Il  viaggio  può  non  essere  comodo:  le difficoltà  esistono  e non  si 
può  avere  ogni  cosa  sotto  controllo.  

 

 

vǳŀǊŜǎƛƳŀ 

La Quaresima  ricorda  i quaranta  giorni  che  Gesù  trascorse  nel  

deserto  pregando  e digiunando.  

È un  tempo  per  avvicinarsi  a Dio,  riflettere  sulle  proprie  azioni  e 
arricchire  dôamore il  nostro  cuore.  

I  tre  pilastri  della  Quaresima  sono  la preghiera,  il  digiuno  e 

l'elemosina.  

I  primi  due  aspetti  sono  presenti  nel  Vangelo  di  questa  domenica.  

 

 



5ŀƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ǎŜŎƻƴŘƻ [ǳŎŀ όпΣмπмоύ 
 

In  quel  tempo,  Gesù,  pieno  di  Spirito  Santo,  si allontanò  dal  

Giordano  ed era  guidato  dallo  Spirito  nel  deserto,  per  

quaranta  giorni,  tentato  dal  diavolo.  Non  mangiò  nulla  in  

quei  giorni,  ma  quando  furono  terminati,  ebbe  fame.  Allora  

il  diavolo  gli  disse:  «Se  tu  sei  Figlio  di  Dio,  diô a questa  pietra  

che  diventi  pane».  

Gesù  gli  rispose:  «Sta  scritto:  "Non  di  solo  pane  vivrà  
lôuomo"è. 

Il  diavolo  lo condusse  in  alto,  gli  mostrò  in  un  istante  tutti  i 

regni  della  terra  e gli  disse:  «Ti  darò  tutto  questo  potere  e la 

loro  gloria,  perché  a me  è stata  data  e io la do  a chi  voglio.  

Perciò,  se ti  prostrerai  in  adorazione  dinanzi  a me,  tutto  sarà  
tuo».  

Gesù  gli  rispose:  «Sta  scritto:  

"Il  Signore,  Dio  tuo,  adorerai:  a lui  solo  renderai  culto"».  

Lo condusse  a Gerusalemme,  lo pose  sul  punto  più  alto  del  

tempio  e gli  disse:  «Se  tu  sei  Figlio  di  Dio,  gèttati  giù  di  qui;  

sta  scritto  infatti:  

"Ai  suoi  angeli  darà  ordini  a tuo  riguardo  affinché  essi  ti  

custodiscano";  e anche:  "Essi  ti  porteranno  sulle  loro  mani  

perché  il  tuo  piede  non  inciampi  in  una  pietra"».  

Gesù  gli  rispose:  «È stato  detto:  

"Non  metterai  alla  prova  il  Signore  Dio  tuo"».  
 

 

 

 

 

 

 

 



LŎƻƴŦƻƎǊŀŬŎŀ 
 

 



tŀǊƻƭŜ ŎƘƛŀǾŜ  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LŘŜŜ 
wƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƭŜ ¢ŜƴǘŀȊƛƻƴƛΥ LƴǾƛǘŀ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŀ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ǉǳƻǝŘƛŀƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǎŜƴǘƻƴƻ 
ǘŜƴǘŀǝΣ ŎƻƳŜ ŘƛǊŜ ǳƴŀ ōǳƎƛŀ ƻ ƴƻƴ ŀƛǳǘŀǊŜ ǳƴ ŀƳƛŎƻΦ 5ƛǎŎǳǘŜǘŜ ƛƴǎƛŜƳŜ ǎǳ ŎƻƳŜ ŀũǊƻƴǘŀǊƭŜ 
ǎŜƎǳŜƴŘƻ ƭϥŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ DŜǎǴΦ 
 
 
/ǊŜŀǊŜ ǳƴ Ϧ5ŜǎŜǊǘƻϦ tŜǊǎƻƴŀƭŜΥ {ǳƎƎŜǊƛǎŎƛ Řƛ ǘǊƻǾŀǊŜ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ ǇŜǊ ǎǘŀǊŜ ƛƴ ǎƛƭŜƴȊƛƻΣ 
ƭƻƴǘŀƴƻ ŘŀƭƭŜ ŘƛǎǘǊŀȊƛƻƴƛΣ ǇŜǊ ǊƛƅŜǧŜǊŜ Ŝ ǇǊŜƎŀǊŜΦ 
 
 
9ǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭ 5ƛƎƛǳƴƻΥ tǊƻǇƻƴƛ ŀƛ ǊŀƎŀȊȊƛ Řƛ ǊƛƴǳƴŎƛŀǊŜ ŀ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǇƛŎŎƻƭƻ ǇŜǊ ǳƴŀ ǎŜǩƳŀƴŀΣ 
ŎƻƳŜ ƳŜƴƻ ǘŜƳǇƻ ŀƛ ǾƛŘŜƻƎƛƻŎƘƛΣ Ŝ ŘŜŘƛŎŀǊŜ ǉǳŜƭ ǘŜƳǇƻ ŀƭ ŘƛŀƭƻƎƻ Ŏƻƴ ƛ ƎŜƴƛǘƻǊƛΣ ŀŘ ŀǩǾƛǘŁ Řƛ 
ǾƻƭƻƴǘŀǊƛŀǘƻ ƻ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀΦ 
 



/ŀƴȊƻƴŜ            ƘǧǇǎΥκκǿǿǿΦȅƻǳǘǳōŜΦŎƻƳκǿŀǘŎƘΚǾҐ/ȅпулaуIфƛл 
{ŜƴȊŀ ǘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ 
 
{ƻƴƻ Ŧŀǧƻ Řƛ ŦǳƻŎƻ {ƻƴƻ Ŧŀǧƻ Řƛ ǾŜƴǘƻ 
tǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭ ǎǳƻƴƻΣ ŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ {ƻƴƻ ƭŀ CƻǊȊŀ ŎƘŜ ǝ ǎŎǳƻǘŜ Ŝ Ǉƻƛ ǝ ǊƛŀƭȊŀ 
vǳŀƴŘƻ ǘǳǧƻ ŜǊŀ ǇŜǊŘǳǘƻ ŜŘ ŜǊƛ ǎŜƴȊŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ Iƻ ŘƛŦŜǎƻ Řŀ ǎŜƳǇǊŜ ƻƎƴƛ ǘǳƻ Ǉŀǎǎƻ 
9 Ƙƻ ŀǧŜǎƻ ŀ ƭǳƴƎƻ ƛƭ ǘǳƻ ƎǊŀƴŘŜ ǾƛŀƎƎƛƻ Iƻ ǎƻũŜǊǘƻ Ŏƻƴ ǘŜ ƻƎƴƛ ǇǊƻǾŀ Ŝ ƻƎƴƛ ǎōŀƎƭƛƻ 
aŀ ǊŜǎǘƻ ǉǳƛ ŀƭ ǘǳƻ ŬŀƴŎƻ ǇŜǊŎƘŞ ǘǳ ŀōōƛŀ ƛƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻ {ŀƛ ŎƘŜ ǇŜǊ ƳŜ ǘǳ ǎŜƛ ǎǇŜŎƛŀƭŜ 
{ŀǊŀƛ ƭϥƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŎƘŜ ǳƴƛǎŎŜ ŎƛŜƭƻΣ ǘŜǊǊŀ Ŝ ƳŀǊŜ Iŀƛ ŘŜƴǘǊƻ ǘŜ ǳƴŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ 
hƭǘǊŜ ƛƭ ŘŜǎŜǊǘƻ Ŏϥŝ ǎŎǊƛǧŀ ƭϥŀƭōŀ Řƛ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻ ƳƛƎƭƛƻǊŜ aŀ ǎŜƴȊŀ ǘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ 
Lƴ ƻƎƴƛ ǇŀǊƻƭŀΣ ƛƴ ƻƎƴƛ ǘǳƻ ǎƎǳŀǊŘƻ Lƴ ƻƎƴƛ ŘƛǎǘŀƴȊŀΣ ƛƴ ƻƎƴƛ ǘǊŀƎǳŀǊŘƻ Lƴ ƻƎƴƛ ōŀǧŀƎƭƛŀ Ŝ ƛƴ ƻƎƴƛ 
ǎƛƭŜƴȊƛƻ /ϥŝ ǇƛǴ ŘŜƭƭϥŜǘŜǊƴƻ 
tƛǴ ŘŜƭƭϥǳƴƛǾŜǊǎƻ 
{ŀƛ ŎƘŜ ǇŜǊ ƳŜ ǘǳ ǎŜƛ ǎǇŜŎƛŀƭŜ 
{ŀǊŀƛ ƭϥƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŎƘŜ ǳƴƛǎŎŜ ŎƛŜƭƻΣ ǘŜǊǊŀ Ŝ ƳŀǊŜ Iŀƛ ŘŜƴǘǊƻ ǘŜ ǳƴŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ 
hƭǘǊŜ ƛƭ ŘŜǎŜǊǘƻ Ŏϥŝ ǎŎǊƛǧŀ ƭϥŀƭōŀ Řƛ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻ ƳƛƎƭƛƻǊŜ aŀ ǎŜƴȊŀ ǘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ 
{ƻƴƻ Ŧŀǧƻ Řƛ ŦǳƻŎƻ {ƻƴƻ Ŧŀǧƻ Řƛ ǾŜƴǘƻ 
tǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭ ǎǳƻƴƻΣ ŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ {ƻƴƻ ƭŀ CƻǊȊŀ ŎƘŜ ǝ ǎŎǳƻǘŜ Ŝ Ǉƻƛ ǝ ǊƛŀƭȊŀ 
vǳŀƴŘƻ ǘǳǧƻ ŜǊŀ ǇŜǊŘǳǘƻ ŜŘ ŜǊƛ ǎŜƴȊŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ {ŀƛ ŎƘŜ ǇŜǊ ƳŜ ǘǳ ǎŜƛ ǎǇŜŎƛŀƭŜ 
{ŀǊŀƛ ƭϥƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŎƘŜ ǳƴƛǎŎŜ ŎƛŜƭƻΣ ǘŜǊǊŀ Ŝ ƳŀǊŜ Iŀƛ ŘŜƴǘǊƻ ǘŜ ǳƴŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ 
hƭǘǊŜ ƛƭ ŘŜǎŜǊǘƻ Ŏϥŝ ǎŎǊƛǧŀ ƭϥŀƭōŀ Řƛ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻ ƳƛƎƭƛƻǊŜ aŀ ǎŜƴȊŀ ǘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ 
aŀ ǎŜƴȊŀ ǘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ ό{ŜƴȊŀ ǘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜύ 
hƭǘǊŜ ƛƭ ŘŜǎŜǊǘƻ Ŏϥŝ ǎŎǊƛǧŀ ƭϥŀƭōŀ Řƛ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻ ƳƛƎƭƛƻǊŜ aŀ ǎŜƴȊŀ ǘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ 

tǊŜƎƘƛŜǊŀΥ 

                                                                            {ƛƎƴƻǊŜΣ 

ǉǳŀƴŘƻ Ƴƛ ǎŜƴǘƻ ŦǊŀƎƛƭŜ 
Ŝ ǎƳŀǊǊƛǘƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭŜ ŘƛŶŎƻƭǘŁ Ƴƛ ǇŜǎŀƴƻ Ŝ ƭŜ ǘŜƴǘŀȊƛƻƴƛ Ƴƛ 

ŀƭƭƻƴǘŀƴŀƴƻ Řŀ ¢ŜΣ ǝŜƴƛƳƛ ǎǘǊŜǧƻ Ŏƻƴ ƛƭ ¢ǳƻ ŀƳƻǊŜΦ 
{Ŝ ǾŀŎƛƭƭƻΣ ǎƻǊǊŜƎƎƛƳƛΦ 

{Ŝ ŎŀŘƻΣ ǊƛŀƭȊŀƳƛΦ {Ŝ Ƴƛ ŀƭƭƻƴǘŀƴƻΣ ǊƛǇƻǊǘŀƳƛ ŀ ¢ŜΦ 
wƛŜƳǇƛƳƛ ŘŜƭƭŀ ǘǳŀ ŦƻǊȊŀΣ 

ǇŜǊŎƘŞ ǎƻƭƻ Ŏƻƴ ¢Ŝ Ǉƻǎǎƻ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƻƎƴƛ ǇŀǳǊŀΣ 
ƻƎƴƛ ŘǳōōƛƻΣ ƻƎƴƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀΦ 

DŜǎǴΣ ǎƛƛ ƭŀ Ƴƛŀ ǊƻŎŎƛŀ Ŝ ƛƭ Ƴƛƻ ǊƛŦǳƎƛƻΦ 
wŜǎǘŀ Ŏƻƴ ƳŜΣ ǎŜƳǇǊŜΦ 

!ƳŜƴΦ 
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Preghiera iniziale 

Noi vorremmo seguirti sempre con costanza, ma a volte non siamo forti a 

sufficienza per restare 

sulla via maestra. Quando desistiamo dal nostro impegno, richiamaci e 

riprendici con Te. 

Illumina, Signore, il nostro cammino. 

 

 

 

 



Dal Vangelo secondo Luca (9,28b-36) 

In quel tempo, Ges½ prese con s® Pietro, Giovanni e Giacomo e sal³ sul monte 

a pregare. 

Mentre pregava, il suo volto cambi¸ dõaspetto e la sua veste divenne candida 

e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mos¯ ed El³a, 

apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a 

Gerusalemme. 

Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, 

videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Ges½: çMaestro, ¯ bello 

per noi essere qui. 

Facciamo tre capanne, una per te, una per Mos¯ e una per El³aè. Egli non 

sapeva quello che diceva. 

Mentre parlava cos³, venne una nube e li copr³ con la sua ombra. Allõentrare 

nella nube, ebbero paura. E dalla nube usc³ una voce, che diceva: çQuesti ¯ 

il Figlio mio, lõeletto; ascoltatelo!è. 

Appena la voce cess¸, rest¸ Ges½ solo. Essi tacquero e in quei giorni non 

riferirono a nessuno ci¸ che avevano visto. 

 

Brano semplificato: 

(pu¸ essere utile ai catechisti per raccontare lõepisodio evangelico ai 

ragazzi) 

 

Ges½ sale su una montagna e porta con s® Pietro, Giacomo e Giovanni. Questi 

tre vedono che Ges½ diventa tutto luminoso. Accanto a Ges½ vedono anche 

Elia e Mos¯. Ges½ parla con loro. 

Pietro si spaventa e dice a Ges½: òMaestro ¯ bello stare qui, facciamo tre 

capanne: una capanna per te, una capanna per Mos¯, una capanna per Eliaó. 

Arriva una nube e avvolge Ges½, Mos¯ ed Elia. E dalla nube si sente una 

voce: òGes½ ¯ il mio Figlio amato, ascoltate Ges½ó. Dopo, restano solo Ges½ 

e i tre discepoli. Ges½ dice loro di non dire a nessuno cosa hanno visto e 

sentito. 

 



Qualche parola per i catechistié 

 

Insieme a Pietro, Giovanni e Giacomo saliamo anche noi sul monte, seguendo 

Ges½ che si allontana dalla folla per andare a pregare. Lõevangelista Luca ci 

racconta che cosa accade sul monte, mentre Ges½ ¯ immerso in preghiera: 

òMentre pregava il suo volto cambi¸ di aspetto e la sua veste divenne 

candida e sfolgoranteó. Questo cambiamento nel volto di Ges½, che lo rende 

luminoso, questa trasformazione delle sue vesti, che le fa brillare, lo 

chiamiamo Trasfigurazione. 

Che cosa deve ôessere stato quel volto! Cos³ pieno di luce! A volte capita 

anche a noi di vedere persone che si trasfigurano. Il volto di una mamma, il 

volto di chi trasale di gioia, il volto di un innamoratoé ĉ proprio lõamore che 

traspare dai loro volti a renderci luminosi. 

ĉ lõamore che ha reso il volto di Ges½ cos³ splendente e le sue vesti cos³ 

bianche! Cosa vuol dire per noi oggi essere un volto luminoso? ĉ una domanda 

che pu¸ essere rivolta ai nostri ragazzi. 

Mentre ¯ in preghiera, entra in comunione con il Padre Buono e lõamore tra 

di loro ¯ cos³ grande che trasforma persino lõaspetto di Ges½. Questo amore 

immenso si mostra nella luce che lo avvolge, che traspare dal suo stesso 

viso. 

La voce del Padre si fa udire e proclama: òQuesti ¯ il Figlio mio, lõeletto; 

ascoltateloó.  

Mi piace pensare che questa parola il padre non la rivolga a Ges½ solo ma, in 

Ges½, anche a ciascuno di voi! 

Tu sei mio figlio, ti ho scelto! Che bello sarebbe se riuscissimo, al di l¨ di 

ogni possibile semplice attivit¨ di catechesi, far passare ai nostri ragazzi 

che Dio li ama infinitamente. Possiamo chiederglielo: òTu ti senti amato? 

Quando ti sei sentito amato e da chi?ó 

Inoltre, il Padre Buono ci rivolge un invito: òAscoltateloó. Il modo migliore 

per prepararci alla Pasqua ¯ ascoltare la parola che Ges½ ¯ venuto a donarci. 

Ascoltarla con le orecchie, certo, ma soprattutto ascoltarla con il cuore, 

facendo diventare vita il Vangelo e poi vivere come Ges½ e amare come 

Ges½. Saremo anche noi trasfigurati, saremo splendenti e bellissimi! 



 

Attivit¨ con i bambini 

Si pu¸ far fare unõesperienza di fiducia: al buio o bendati con una voce che 

li guida ad arrivare a una meta, o fa compiere loro determinate azioni e poi 

far raccontare loro lõesperienza. Questa attivit¨ ci aiuta a riflettere sia 

sulla luce (con la luce ¯ tutto pi½ facile, si vede la meta), sia sullõascolto, 

sullõimportanza di ascoltare con fiducia una voce autorevole che ci guida, il 

catechista certo ma soprattutto Ges½. 

 

 

Attivit¨ con i ragazzi 

- Una proposta ¯ quella di chiedere ai ragazzi cosa vuol dire per loro avere 

un volto luminoso, cosa vuol dire essere luce l³ dove vivono, portare amore 

l¨ dove sono presenti. 

Siamo fatti per amare. A questo propositoé lõomonima canzone di Nek pu¸ 

essere uno spunto per iniziare il discorso. 

https://www.youtube.com/watch?v=jFxtn_BQauk 

 

- Altra proposta: ci sono nella nostra vita esperienze talmente 

straordinarie che fanno cambiare tutte le prospettive! A volte per vedere 

qualcosa di nuovo basta staccarsi un poõ da terra come i discepoli che 

salgono sul monte. Anche se banalmente apriamo Google MAPS e facciamo 

un giro&quot; guardando proprio la nostra citt¨ dal satellite possiamo 

notare particolari mai visti. Cosa notiamo di nuovo? C&#39; ̄  qualcosa di 

cui non ci siamo accorti? 

Sicuramente molte cose si svelano in modo nuovo! Anche nella vita di ogni 

giorno alcuni episodi che sembrano faticosi si rivelano delle opportunit¨. 

Proviamo a farci raccontare una esperienza in cui una situazione 

sfavorevole ha in realt¨ avuto risvolti inaspettati.  

A chi piace utilizzare lõarte e le immagini, a proposito di cambi di 

prospettiva si possono utilizzare immagini che riportino illusioni ottiche o 

lõimmagine del Cristo di Salvador Dal³. 

https://bibbiagiovane.it/il-cristo-in-croce-di-salvador-dali/ 



Preghiera finale 

 

Ges½, aiutaci ogni giorno ad incontrarti. Faõ che ogni incontro con Te ci 

cambi la vita e ci riempia di gioia... quella gioia vera che viene dal sentirci 

amati da te. Donaci sempre il tuo amore che ci fa crescere e ci fa lasciare 

le cose che ci allontanano da te, perch® senza di Te non possiamo vivere. 

Donaci il tuo amore e qualche cosa cambier¨ nella nostra vita. 
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DAL VANGELO SECONDO LUCA (13, 1-9) 

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Ges½ il fatto di quei 

Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro 

sacrifici. Prendendo la parola, Ges½ disse loro: çCredete che quei Galilei 

fossero pi½ peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io 

vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle 

diciotto persone, sulle quali croll¸ la torre di S³loe e le uccise, credete 

che fossero pi½ colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi 

dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modoè. 

Diceva anche questa parabola: çUn tale aveva piantato un albero di fichi 

nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trov¸. Allora disse al 

vignaiolo: "Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest'albero, 

ma non ne trovo. T¨glialo dunque! Perch® deve sfruttare il terreno?". Ma 

quello gli rispose: "Padrone, lascialo ancora quest'anno, finch® gli avr¸ 

zappato attorno e avr¸ messo il concime. Vedremo se porter¨ frutti per 

l'avvenire; se no, lo taglierai"è. 

  



Per i bambini 

COMMENTO 

Ges½ ha sempre fiducia nelle persone, nel bene che possono fare. 

Ma ¯ molto triste guardarci indietro e magari constatare che in alcuni 

momenti siamo una pianta di fico che non ha saputo produrre frutti. Se cos³ 

fosse, ¯ ora di rimboccarci le maniche e credere fortemente nella pazienza 

dellõAgricoltore, nel suo aiuto e nell'incoraggiamento delle persone che ci 

circondano. Proveremo gioia nel produrre frutti per noi e da donare agli 

altri. 

 

LA MIA PREGHIERA 

Ges½, aiutaci a sentirti sempre vicino 

anche nei momenti difficili,  

anche quando ci sembra 

che intorno a noi ci sia il buio. 

Noi non temiamo, 

perch® sappiamo che tu sei con noi, 

che se ti seguiamo, tu ci doni la gioia. 

Aiutaci a conquistare questa gioia 

perch® possiamo lodarti e ringraziarti in ogni momento. 

 

LõIMPEGNO PER LA SETTIMANA 

Fermiamoci ogni sera a trovare qualcosa di buono che abbiamo fatto nella 

giornata: un gesto, una parolaé Dio ci benedice donandoci la Sua gioia da 

condividere con gli altri. 

 

ATTIVITAõ 

Disegna il tuo albero che ti rappresenti quando ti senti triste e solo e poi 

disegna il tuo albero quando ti senti in armonia con gli altri. 



Per i ragazzi 

 

COMMENTO 

Nella parabola del fico senza frutti, Ges½ dice stop alla fretta del 

contadino di tagliare lõalbero, ma anche stop ai rami e alle foglie secche, 

che non danno linfa. Dice s³ alla pazienza e alla libert¨, che ci permettono 

di crescere e realizzare il progetto che Dio ha su di noi. 

 

 

LA MIA PREGHIERA 

Aiutaci, Signore, a vivere il nostro tempo. 

Benedicendolo, apprezzandolo, gustandolo. 

Accettando il bello e il brutto, 

le fatiche e i dolori, i conflitti e la pace. 

Riempiendolo di sogni e obiettivi, 

di realizzazioni e conquiste, 

di vittorie e di sconfitte, che fanno crescere di pi½. 

Regalandolo a chi attende nel bisogno 

che noi lo vediamo, e ci piace condividerlo con lui. 

 

LõIMPEGNO PER LA SETTIMANA 

La fretta e la superficialit¨ ci impediscono di osservare con cura e 

accorgerci dello straordinario presente nel nostro quotidiano. 

Impariamo a guardare la nostra giornata con gli occhi della fede, 

scopriremo che molti istanti sono òinspiegabilió, non perch® magici, bens³ 

sacri, cio¯ abitati dallõamore di un Dio che sogna di farci òbruciareó di 

passione per la vita, affinch® il nostro òalberoó porti molto frutto. 
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Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32ύ 

 

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I 

farisei e gli scribi mormoravano dicendo: çCostui accoglie i peccatori 

e mangia con loroè. 3Ed egli disse loro questa parabola: çUn uomo 

aveva due figli. 12Il pi½ giovane dei due disse al padre: çPadre, 

dammi la parte di patrimonio che mi spettaè. Ed egli divise tra loro le 

sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio pi½ giovane, raccolte tutte 

le sue cose, part³ per un paese lontano e l¨ sperper¸ il suo patrimonio 

vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in 

quel paese una grande carestia ed egli cominci¸ a trovarsi nel bisogno. 
15Allora and¸ a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella 

regione, che lo mand¸ nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe 

voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno 
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gli dava nulla. 17Allora ritorn¸ in s® e disse: çQuanti salariati di mio 

padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzer¸, 

andr¸ da mio padre e gli dir¸: Padre, ho peccato verso il Cielo e 

davanti a te; 19non sono pi½ degno di essere chiamato tuo figlio. 

Trattami come uno dei tuoi salariatiè. 20Si alz¸ e torn¸ da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli 

corse incontro, gli si gett¸ al collo e lo baci¸. 21Il figlio gli disse: 

çPadre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono pi½ degno 

di essere chiamato tuo figlioè. 22Ma il padre disse ai servi: çPresto, 

portate qui il vestito pi½ bello e fateglielo indossare, mettetegli 

l'anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, 

ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perch® questo mio figlio 

era morto ed ¯ tornato in vita, era perduto ed ¯ stato ritrovatoè. E 

cominciarono a far festa. 
25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a 

casa, ud³ la musica e le danze; 26chiam¸ uno dei servi e gli domand¸ 

che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: çTuo fratello ¯ qui 

e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perch® lo ha riavuto 

sano e salvoè. 28Egli si indign¸, e non voleva entrare. Suo padre allora 

usc³ a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: çEcco, io ti servo da 

tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai 

mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che ¯ 

tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le 

prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grassoè. 31Gli rispose il 

padre: çFiglio, tu sei sempre con me e tutto ci¸ che ¯ mio ¯ tuo; 
32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perch® questo tuo fratello era 

morto ed ¯ tornato in vita, era perduto ed ¯ stato ritrovatoèè. 

 

 

 

 

 



COMMENTO 

La parabola che ascoltiamo nel Vangelo di oggi ha il centro nella figura del 

padre che ama i suoi figli sopra ogni cosa. Ogni gesto ogni parola che lui 

rivolge a loro ci fa capire quanto gli voglia bene. Lõaccoglienza del figlio 

minore e la pazienza e la dolcezza con cui parla al figlio maggiore ci dicono 

come Dio si comporta con ciascuno di noi, soprattutto quando le scelte che 

ogni giorno facciamo non sono quelle del bene. Vogliamo osservare pi½ da 

vicino lõaccoglienza del figlio minore che torna a casa dopo averla 

abbandonata. Il figlio aveva paura di incontrare il padre pensando che 

avrebbe ricevuto un rimprovero ed invece riceve un abbraccio. Un padre 

che non rinfaccia, ma abbraccia; non sa che farsene delle scuse, le nostre 

ridicole scuse, perch® il suo sguardo non vede il peccato del figlio, vede il 

suo ragazzo rovinato dalla fame. Ma non si accontenta di sfamarlo, vuole 

una festa con il meglio che c'¯ in casa, vuole reintegrarlo in tutta la sua 

dignit¨ e autorit¨ di prima: mettetegli l'anello al dito! E non ci sono 

rimproveri, rimorsi, rimpiantiΦ  Il padre lo aspettava e gli corre incontro per 

dimostrargli che non esiste niente al mondo che pu¸ cancellare il suo amore. 

Il frutto di quellõincontro, di quellõamore e di quel desiderio di tornare a 

stare col Padre e nella sua casa cio¯ nella comunione di vita con Lui, danno 

origine ad una festa che ha il sapore del ritorno alla vita vera. La 

misericordia di Dio e il suo perdono se li cerchiamo e accogliamo ci fanno 

persone nuove ci liberano e rialzano e rivestono della grazia del padre che 

ci rende la nostra dignit¨ di figli. 

 

Partendo da questo incontro proponiamo unõattivit¨, una per i bambini e una 

per i ragazzi.  
 

Per i bambini: La RICETTA DEL PERDONO 

Gli elementi fondamentali: lõamore e la pazienza del padre, il pentimento del 

figlio, il desiderio di continuare ad essere insieme sono alcuni degli elementi 

che fanno nascere la festa che il padre chiede sia preparata per il ritorno 

di quel òfiglio che era morto ed ¯ tornato in vita era perduto ed ¯ stato 



ritrovatoó. Possiamo paragonare ogni elemento ad un ingrediente che 

compone il perdono, uniti insieme realizzano la festa del perdono. Un poõ 

come gli ingredienti di una torta. Possiamo invitare il gruppo a proporre gli 

ingredienti che ci aiutano a vivere il perdono nella nostra vita a fare 

esperienza del perdono di Dio e a donare agli altri una genuina esperienza 

dellõamore. Possiamo preparare un cartellone che assomigli ad una pagina di 

un vecchio ricettario e lasciare righe per gli ingredienti e la loro dose. 

Insieme si determina la ricetta. 

 

Per i ragazzi: I PERSONAGGI 

leggete insieme il testo della parabola (Lc 15,1-3.11-32) poi analizzate 

insieme i personaggi. 

Il FIGLIO MINORE 

¶ Quali sentimenti prova all'inizio del racconto? 

¶ Perch¯ decide di andarsene da casa? 

¶ Cosa lo fa "rientrare in s¯"? Perch¯ decide di tornare a casa? 

¶ Come si sar¨ sentito avvolto nell'abbraccio del Padre? 

IL PADRE 

¶ Quali sentimenti prova all'inizio del racconto? 

¶ Quali sentimenti prova mentre lo vede arrivare? 

¶ Perch¯ decide di perdonarlo?  

¶ Quali sentimenti prova nei confronti del figlio maggiore? 

¶ Quali sono le priorit¨? Il patrimonio, i suoi averi, i suoi figli..? 

 

IL FIGLIO MAGGIORE 

¶ Quali sono i suoi sentimenti al ritorno del fratello? 

¶ Quali sono i suoi sentimenti nei confronti del padre? 

 

DISCUTIAMO INSIEME! 

¶ Quale personaggio agisce "rettamente"? Quale personaggio ti 

rappresenta maggiormente? 
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¶ ĉ sempre facile perdonare? Quando non lo ¯? 

¶ Come ci sentiamo quando siamo noi a ricevere il perdono? 

¶ Qual ̄  la cosa pi½ importante quando chiediamo perdono? 

 

Quando ci accostiamo a una parabola dobbiamo ricordarci sempre che 

siamo, in situazioni diverse, tutti i personaggi.  

Ci comportiamo come il fratello minore quando ci allontaniamo dalle 

persone che ci vogliono bene, quando pecchiamo. Ma anche quando con 

umilt¨ torniamo a chiedere perdono. 

Ci comportiamo come il Padre, quando accogliamo le persone che ci stanno 

intorno, anche se ci hanno fatto del male, e le perdoniamo.  

Ci comportiamo come il figlio maggiore quando pensiamo di fare la cosa 

giusta, ma in realt¨ siamo ciechi, e non vediamo che la vera gioia ¯ vivere 

con il padre! 
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Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 8,1-11) 

In quel tempo, Ges½ si avvi¸ verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si rec¸ 

di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise 

a insegnare loro. 

Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, 

la posero in mezzo e gli dissero: çMaestro, questa donna ¯ stata sorpresa 

in flagrante adulterio. Ora Mos¯, nella Legge, ci ha comandato di lapidare 

donne come questa. Tu che ne dici?è. Dicevano questo per metterlo alla 

prova e per avere motivo di accusarlo. 

Ma Ges½ si chin¸ e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poich® 

insistevano nellõinterrogarlo, si alz¸ e disse loro: çChi di voi ¯ senza 

peccato, getti per primo la pietra contro di leiè. E, chinatosi di nuovo, 

scriveva per terra. Quelli, udito ci¸, se ne andarono uno per uno, 

cominciando dai pi½ӡ anziani. 

Lo lasciarono solo, e la donna era l¨ in mezzo. Allora Ges½ si alz¸ e le disse: 

çDonna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?è. Ed ella rispose: çNessuno, 

Signoreè. E Ges½ disse: çNeanchõio ti condanno; vaõ e dõora in poi non 

peccare pi½è. 

 

COMMENTO 

Nella quinta domenica di Quaresima, la liturgia ci fa soffermare 

sullõepisodio dellõincontro fra Ges½ e una donna adultera portata al suo 

cospetto da scribi e farisei, gente giusta. Siamo davanti allõeterno ma 

attuale dilemma del rapporto fra giustizia e grazia. Se da una parte la legge 

di Mos¯, come riportato dagli interlocutori di Ges½, indica la precisa 

direzione della pena per la donna imputata (cfr. Dt 22,21-22; Ez 16,38-40), 

dallõaltra il maestro ¯ conosciuto per la sua misericordia. Su questo fanno 



perno gli avversari çper metterlo alla prova e per avere motivo di 

accusarloè. Ognuno di noi nella stessa situazione sarebbe caduto in 

profonda crisi e a buon titolo, Ges½ invece diventa attuazione di quella 

profezia che si ascolta nella prima lettura di questa domenica: çNon 

ricordate pi½ le cose passate, non pensate pi½ alle cose antiche! Ecco, io 

faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprir¸ 

anche nel deserto una stradaè. Laddove lõuomo comune vede il buio della 

prova, lõuomo compiuto (Ges½) illumina i passi verso una strada nuova. Essa 

appella a guardarsi con verit¨ per accogliere lo sguardo salvifico e 

responsabilizzante di Dio: çNeanchõio ti condanno; vaõ e dõora in poi non 

peccare pi½è. 

Come cristiano come ti poni di fronte a ci¸ che percepisci volont¨ di Dio? 

Qual ¯ lo sguardo che hai sulla tua vita e sul peccato? Qual ¯ lo sguardo di 

Ges½ su questa realt¨? 

 

RIFLESSIONE 

Il mosaico pome Ges½ e la donna allo stesso livello, nella possibilit¨ di un 

incrocio di sguardi con lei. Lõuna ¯ in ginocchio, lõaltro in atto di alzarsi. 

Laddove una mano di Ges½ sembra tenere schiacciate le pietre lasciate a 

terra, lõaltra ¯ in atto di indicare la strada nuova aperta a una vita 

perdonata. 

Come stai di fronte a questa rappresentazione? 
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Dal Vangelo secondo Luca (19, 28-40) 

 

Dette queste cose, Ges½ prosegu³ avanti agli altri salendo verso 

Gerusalemme. 

Quando fu vicino a B¯tfage e a Bet¨nia, presso il monte detto degli Ulivi, 

invi¸ due discepoli dicendo: çAndate nel villaggio di fronte; entrando, 

troverete un puledro legato, sul quale nessuno ¯ mai salito; scioglietelo e 

portatelo qui. E se qualcuno vi chieder¨: Perch® lo sciogliete?, direte cos³: 

Il Signore ne ha bisognoè. Gli inviati andarono e trovarono tutto come aveva 

detto. Mentre scioglievano il puledro, i proprietari dissero loro: çPerch® 

sciogliete il puledro?è. Essi risposero: çIl Signore ne ha bisognoè. Lo 

condussero allora da Ges½; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero 

salire Ges½. Via via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla 

strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la 

folla dei discepoli, esultando, cominci¸ a lodare Dio a gran voce, per tutti i 


